Lettera di Pasqua

Del Vescovo dei Marsi

Patiti di speranza

RIALZIAMO LA TESTA
    "Voi ora siete tristi, ma io vi rivedrò, e voi vi rallegrerete, e nessuno vi toglierà la vostra gioia" (Gv. 16, 22). E la promessa di Gesù non resta vana, diventa visibile, reale. Dopo i giorni dello smarrimento, dell'abbandono, della fuga, del tradimento, del pianto, della sofferenza, esplode l'alba della gioia, della fiducia, della speranza...

Il mesto corteo è sceso dal Monte Calvario, inghiottito dalla lunga sera del silenzio. Il sepolcro è stato chiuso con la pesante pietra, e il cadavere del Maestro riposa finalmente ricomposto nella sua dignità calpestata dall'orribile tortura della morte sulla Croce. In fretta tutto si dilegua e ritorna nell'ordine, e si può tornare a sentirsi tranquilli, senza più quella Voce che insegnava cose nuove e turbava la dottrina delle oligarchie. C'è ora un sepolcro chiuso, scavato nella roccia della montagna nel quale è stato seppellito un uomo che si dichiarava Dio, che aveva suscitato grandi desideri nei poveri e nei piccoli, e che in poche ore ha visto capovolgersi il cuore dell'uomo e si è sentito condannato e rifiutato. Gesù è morto. Lo hanno ucciso perché predicava verità che scuotevano il comune torpore, perché proclamava il bisogno di ricollocare nel cuore l'Antica Alleanza del Sinai, perché insegnava a guardare "dentro" e non la vernice esteriore e legale. Ora la Sua Parola è stata inghiottita nel buio senza fine. E i capi, diventati giudici delle coscienze, hanno ripreso il loro potere, senza più la paura di sentirsi denunciati da quello sconosciuto che veniva da Nazareth. Tutto finalmente va bene. È il Sabato della Pasqua Ebraica, e tutti pensano alla festa, e si sentono rassicurati, perché nulla è cambiato, e si è rimasti nei solchi delle secolari tradizioni. Si fanno le cerimonie prescritte, si dicono le preghiere imparate a memoria, si leggono le pagine più eroiche della propria storia. C'è la soddisfazione di sentirsi al sicuro perché è stata congelata una Parola "diversa". Ma questa Parola è carne che non può marcire e decomporsi. E infatti, il mattino di Pasqua, Cristo esce dal sepolcro: Dio non si lascia rinchiudere. Dio non si lascia imbavagliare e fermare. E vorrei leggere nei vostri occhi la stessa immensa meraviglia delle donne che si recano alla tomba e la trovano vuota, e ascoltano l'incredibile annuncio che rivela la primavera della storia: "Non abbiate paura... Gesù Nazareno, il Crocifìsso... È Risorto!".

Vorrei scoprire nella vostra anima la stessa gioia, dapprima incredula, poi  prorompente, di Pietro e Giovanni che corrono al sepolcro e vedono le bende e il sudario  per terra e ricordano, nella memoria ricomposta, ciò che il Signore aveva detto loro quando  aveva preannunciato la Risurrezione. Cittadini di un mondo affogato nella materia, siamo  ancora capaci di questa meraviglia e di questa gioia? Siamo capaci di accogliere il Signore  che torna a vivere affinché noi viviamo con Lui e per Lui? Siamo capaci di speranza in una  società in cui Gesù è ancora morto? È morto nelle coscienze sporche di peccato, in una vita  ridotta a pura ricerca di consumi. È morto nei cristiani sciocchi che si lasciano devastare  l'intelligenza e il cuore da chi usa i nuovi poteri per stordire e addormentare la ragione. È  morto in quei cattolici che voltano la testa ad ogni vento contrario e tradiscono la Verità  perché ritengono l'ideale inutile per gestire la propria vita e quella della società. È morto  nei credenti che non si sentono parte viva della Chiesa di Cristo, con i Pastori che Cristo ha  scelto, e vendono la Chiesa ai loro capricci, ai loro umori del momento, quella Chiesa che  nonostante le sue debolezze umane è la dimora della libertà e della dignità dell'uomo. Ma, da  quando una tomba si è spalancata, a ciascuno è stata offerta la possibilità di vincere la  propria morte, di uscire dal proprio sepolcro di negazioni, perché al lamento è subentrato  l'alleluia e il grido: Gesù è Risorto... È Risorto per prendere in mano i frammenti delle  nostre delusioni e ricomporli nel mosaico della salvezza. È Risorto per dire che quelli che  credono in Lui possono raccogliere tutte le sfide sicuri di vincerle. La società neopagana può creare tanti Venerdì Santo, ma il trionfo appartiene a quanti pongono nel Vangelo le loro speranze, perché il Vangelo è l'unica Parola Viva di un Dio sempre vivo tra gli scheletri della storia. Cristo è Risorto per non dimenticare l'uomo nel cimitero, per farlo risorgere dalla cenere. Cristo è Risorto per donarci la certezza che la Chiesa potrà essere  ostacolata, perseguitata, tradita ma non annientata, perché essa, scaturita dal sepolcro vuoto, ha già in tasca la vittoria stessa di Cristo. Riprendiamo nelle mani e nel cuore il coraggio della Verità, perché il cristianesimo non è un'idea tra le tante idee, ma è la Verità integrale sull'uomo e sull'esistenza. E ricordiamo che il Cristo Risorto ha voluto legarsi a noi, la sua Chiesa, in un vincolo misterioso e affascinante. E se la Chiesa parla. Cristo parla. Se la Chiesa non grida. Cristo tace. Il nostro non dev'essere più il tempo della fuga, il tempo in cui si guardano le nuvole e si impreca o semplicemente ci si preoccupa. II nostro è tempo di ardimento per la fede, per salvare questa nostra società con i puntelli fermi e stabili della fede. Forse per tanti anni abbiamo camminato come girando sopra una giostra non interessandoci né come girava la giostra né chi la faceva girare. Ma ora che la giostra si è inceppata, non chiediamoci come, ma si è inceppata, ci resta una sola scelta: capire una buona volta che a nessuno è consentito rimanere a guardare con le mani in tasca, e che è necessario rimanere insieme. Perché noi credenti siamo fatti per progettare insieme, per costruire insieme, per piangere e gioire insieme, per sognare insieme... E non basta più dire: io ho le mani pulite, ma poi lascio che gli altri se le sporchino. Non basta dire: io conservo la mia fede e non mi importa se altri la perdono. Perché se chiudiamo la bottega della civiltà, del lavoro, dell'onestà, la chiudiamo per tutti e poi, per riaprirla, cosa facciamo? Sfasciamo la porta, o invochiamo "qualcuno" che lo faccia al nostro posto? Ma voi sapete quello che è accaduto in passato, anche nel nostro paese, quando qualcuno è chiamato a sfasciare la porta per rimettere "ordine"... Poi, la porta è stata sostituita con un portone blindato, e tutto il popolo è rimasto chiuso dentro, e ne è uscito solo con un bagno di sangue. E allora, se credete che la Pasqua ha sconfitto l'impero della morte e della notte, riprendete fiducia, fierezza, slancio nel rinnovare, tagliando i ponti con il "vecchio lievito" che si chiama rassegnazione, indifferenza, abbandono, vigliaccheria, calcoli furbastri, immobilismo, come quello delle donne che vanno al sepolcro e si chiedono "Chi ci aiuterà a togliere la pietra?". Sappiamo che la pietra che ci blocca le energie è pesante, perché pesante è il dolore, la tristezza, il tradimento di chi non doveva tradire. Ma sappiamo pure che quel masso non lo dobbiamo più rimuovere da soli, perché Qualcuno ha già provveduto a rotorarlo via. Noi dobbiamo solo stargli dietro. Cristo, con la sua Risurrezione, ci ha spalancato gli orizzonti dell'impossibile e ha rimosso la pietra che mummificava la nostra speranza.

E diventiamo patiti di speranza perché non ci rassegniamo a nessun naufragio. Davanti alle coscienze che bruciano, una sola risposta: una fiamma nuova. Non occorre chiedere l'elemosina a nessuno: il fuoco ce lo offre Cristo. Con questo fuoco, uomini nuovi, società nuova, paese nuovo. E allora, coraggio! Coraggio a me, a voi! Coraggio, perché Gesù è veramente Risorto.
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